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Jl lettale concettuale .L'etica è una forma 

si sostituisce oggi al legame sociale di vita non un problema logico 
Le relazioni tra «rappresentazioni » La neutralizzazione delle passioni 

L'Uomo, apprendista stregone 
Il moderno ordine del diritto si fonda sulla estrema 
neutralizzazione delle passioni e dei desideri origi
nari. Il problema dell'etica è oggi più che mai da af
frontare e non può prescindere dal legame libidico-
affettivo, dalle sue contraddittorie tensioni e dalle 
sue opposte pulsioni. L'individuo come rappresen
tante di una forma di vita tra l'appartenenza ad una 
comunità e la differenziazione personale. 

PIETRO BARCILLONA 
i B Fa una qualche impres
sione sentire tanto parlare di 
etica e di giustizia in un'epoca 
in cui non solo la violenza as
sume forme sempre più sofisti
cate e crudeli, ma sembra qua
si impossibile tracciare una li
nea di confine tra ciò che è le-
C n o e ciò che non lo e. 

ndo delle cose decisive, 
•degli interessi ultimi», per la vi
ta di ciascuno di noi si parla 
troppo, è certamente un catti
vo segno. La mia convinzione 
è che nell'epoca attuale l'uo
mo non riesce più a controlla
re, come l'apprendista strego
ne, i risultati dell'Inaudito svi
luppo delle capacita tecnico-
scientifiche e che d'altra parte 
non sa trovare un limite, un 
punto di riferimento a partire 
dal quale si possono istituire 
differenze e criteri di giudizio. 

Intanto c'è certamente un 
equivoco nel gran parlare di 
etica che si va facendo: l'elica 
non è un problema logico, non 
si risolve in un bello enunciato 
coerente e ben argomentato, 
l'etica è una forma di vita, at
tiene alla sfera delle relazioni 
pratico-affettive che si istitui
scono fra gli uomini nel corso 
del!: loro esperienza umana. 

Che l'elica abbia a che fare 
con la passione e con i senti
menti e poco con la logica, di
pende da due semplici consi
derazioni. La prima che l'etica 
avendo riguardo ai rapporti in
terpersonali non pud essere ri-
solla in una pura rappresenta
zione concettuale, ma deve es
sere sperimentata nell'unita vi
vente della pratica delle rela
zioni esistenziali. . . 

. La seconda è che la sfera 
pratico-affettiva, o se si preferi
sce la sfera della libido, è di 
per sé carica di ambivalenze e 
contraddizioni, che non si ri
solvono astraendo una parte, 
•un frammento» della totalità 
strutturata in cui esse si espri
mono e che consiste nel rap
porto fra il sé e l'altro e nel ca
rico di tensioni insopportabili 
implicati in questo rapporto. 

Basta ricordare le osserva
zioni di Canettl sulla paura del 
contatto fisico con l'altro, che 
ci prende tutte le volte che ci 
troviamo a viaggiare su un au
tobus, e il senso di fusione e 
annullamento che si prova, in
vece, quando si é immersi in 
una /nassa che si muove se
condo un obiettivo comune e 
si esprime con una lingua pro
pria. 

Attrazione e ripulsa, deside
rio di sopprimere l'altro come 
rivale, come estraneo, come 
minaccia della nostra identità 
personale e della nostra auto
nomia e bisogno di riconosci
mento dell'altro, di legame af
fettivo in cui il riconoscimento 
dell'altro é necessario anche al 
nostro auto-riconoscimento. 

Bisogno di unione quasi sim
biotica e necessita di autono
mia, indifferenza e separazio
ne si accompagnano nella sto
ria della specie sia per il singo
io, sia per la collettività. 

E del resto tutti coloro che si 
sono posti il problema dell'eti
ca come problema del rappor
to fra II sé e l'altro non hanno 
esitato ad affondare le radici 
nelle forme originarie della 
convivenza fra gli uomini. 

Due sono gli elementi su cui 
su questo versante si é svilup
pata la riflessione e la ricerca. 

L'essere sociale dell'uomo 6 
sin dall'origine instabile e mi
nacciato dall'ambivalenza del 
desidero di possedere l'altro 
come un oggetto nella propria 
piena disponibilità e dal biso
gno che l'altro vive per ricam
biare il nostro desiderio facen
doci esistere come personalità 
individuale proprio per la ne
cessità di essere se stessi di 
fronte all'altro. E l'esperienza 
di incontrare il limite di un'al
tra persona che ci consente di 
recuperare la nostra identità e 
la nostra differenza (di una en
tità vivente altrettanto irriduci
bile a cosa). 

La nostra 
civiltà giurìdica 

Ma questa Instabilità è il Imi
to di una lunga storia di violen
za e di aggressione In cui l'as
sassinio del Capo o del fratello 
l'ha fatta da padrone e signore 
e solo faticosamente e per vie 
tortuose si sono trovate le for
me per neutralizzare questa 
violenza endemica. 

Da Freud e Girard, da oppo
ste visioni, l'atto di nascita del
la società sembra rintracciabi
le nell'uccisione del Capo del
l'orda primitiva che garantiva 
l'unita simbiotica del gruppo 
ma negava ogni autonomia a 
lutti gli altri e impediva, cosi, 
ogni processo di differenzia
zione vitale per la specie e per 
l'individuo. 

Il divieto dell'incesto e il di
vieto del parricìdio, i tabù del 
sangue e certe forme di totemi
smo sono ancora, come osser
va Corderò, all'orìgine della 
nostra civiltà giuridica. 

La strategia con la quale nel
la società premodema si rea
lizzava la neutralizzazione del
la violenza che impone di sop
prìmere il Capo e scatena la ri
valità fra i fratelli é stata, a 
quanto pare, l'uccisione del 
Capo e la sua trasformazione 
in padre idealizzato capace di 
dare ai fratelli l'eguale dignità 
della nascita (la distribuzione 
della potenza generativa) e l'i

stituzione attraverso il divieto 
dell'incesto e l'esogomia della 
collaborazione fra fratelli non 
più minacciati dal desiderio 
dello stesso oggetto sessuale. 

La neutralizzazione della 
violenza si è realizzata, dun
que, istituendo una forma so
ciale in cui viene istituito l'ordi
ne dell'unita (la legge della 
città, della comunità dell'origi
ne) e l'ordine delle differenze 
compatibili. Allo stesso tempo 
la violenza eccedente e non 
canalizzarle viene spostata 
verso l'esterno, verso il capro-
espiatorio, verso colui su cui é 
possibile far ricadere la -colpa» 
della violenza originaria. 

L'epoca del padre idealizza
to garante dell'origine divina 
della legge incarnata nella po
tenza generativa è strutturata 
secondo principi vitali che de
finiscono le torme del contatto 
fra il sé e l'altro e le forme del
l'esclusione dalla comunità, 
degli estranei e dei diversi che 
possono riscatenare quella 
che Girard chiama la mimesi 
appropria/iva. 

a) L'istituzione del rapporto 
di successione fra la generazio
ne che garantisce la sopravvi
venza della comunità e la par
tecipazione comune alla po
tenza generativa. 

b) La costituzione delle dif
ferenze fra fratelli che permet
tono di configurare i rapporti 
fra i sessi (le sorelle) secondo 
principi rigorosamente esoga-
micì. 

e ) L'individuazione del co-
pro-espiatorio come vittima da 
sacrificare per espiare la vio
lenza originaria e interrompe
re Il circuito della vendetta in
tema alla comunità. 

Si tratta, com'è evidente, di 
rapporti fondati essenzialmen
te sull'elaborazione dei legami 
libidico-affettivf e su una sa
piente articolazione delle pul
sioni e dei desideri capaci di 
tenere unita la comunità e di 
garantirne la specifica origina-
litaindMdualità. 

L'unità della comunità visibi
le, del legame sociale, è garan
tita dalla corrispondenza affet
tiva e simbolica fra l'ordine 
estemo tradotto in divieti e leg
gi e l'ordine intemo (la comu
nità nascosta) dove la recipro
cità é assicurata dall'equilibrio 
fra identità e differenza, contro 
il ritorno della violenza origi
naria dell'orda Indifferenziata. 

Il paradosso 
della società 

Le operazioni simboliche su 
cui si reggono le comunità pre-
moderne sono essenzialmen
te: a) la sostituzione del capo 
onnipotente con il padre idea
lizzato, b) la sostituzione del
l'oggetto del desiderio con lo 
spostamento verso un'altra 
donna estranea alla famiglia di 
origine; e) la sostituzione del 
colpevole dell'assassinio del 
Capo con la vittima estema in 
grado di incarnare la malvagità 
del delinquente e di espiare 
ognicolpa per il delitto. 

Viceversa nella società mo
derna il legame sociale cessa 
di essere un rapporto pratico-

affettivo, cessa di essere 
espressivo della tensione rela
zionale fra i diversi membri 
della comunità, e diventa inve
ce un ordine della rappresenta
zione, un legame concettuale, 
che fonda l'unità sull'equiva
lenza della funzione e dei ruo
li. Come e stato detto il para
dosso della società moderna è 
che gli uomini non entrano più 
in rapporto come uomini, di
rettamente fra loro, ma solo 
come •immagini», «rappresen
tazioni» che ciascuno si fa a 
proprio uso e consumo dell'al
tro. 

Il legame concettuale si so
stituisce al legame sociale e 
ciascuno ò ciò che lo «rappre
senta» socialmente: medico, 
ingegnere, operalo, artigiano, 
impiegato, ecc. Le relazioni 
sono diventate essenzialmente 
connessioni funzionali. L'ordi
ne della società e l'rdine delle 
differenze è affidato alla con
tingenza dei ruoli che ci occor
re ricoprire. 

Manipolabilità 
del mondo 

Su questo spostamento e su 
questa estrema neutralizzazio
ne delle passioni e dei desideri 
originari si fonda il moderno 
ordine del diritto che fa di ogni 
uomo il titolare astratto dell'at
titudine ad essere soggetto di 
pretesa e di doveri verso •l'or
dinamento», ma non verso per
sone determinate. 

L'ordine moderno che fon
da il nuovo universale diritto 
ITè per la ragione laica l'e
spressione dell'osso/u/o con
tingenza del mondo e di ogni 
cosa ad esso appartenga, 
compresi gli esseri viventi. Le 
regole giuridiche non hanno 
altro fondamento estemo e 
quindi sono senza limiti so
stanziali: esse sono puramente, 
convenzionali e continuamene 
te rinegoziabill. L'ordine è uri 
puro artificio che paradossal
mente si fonda su se stesso e 
sulla sua capacità di «impedire 
la guerra civile». 

Il paradosso è che l'artificio 
del diritto nasce dalla contin
genza e tuttavia ne deve costi
tuire la regolamentazione. Il 
paradosso di una contingenza 
che regola se stessa, che si au-
tofomisce il principio di ordi
ne. È inevitabile allora la do
manda: «quale parte di contin
genza» si trasforma in artificio 
destinato a tenere in ordine la 
contingenza diffusa? 

Ovviamente solo la contin
genza forte, la contingenza 
che si organizza in corporazio
ni di interessi e che è in grado 
di trattare l'eccedenza disorga
nizzala attraverso l'stituzione 
che la «normalizza». 

La debolezza dell'universale 
giuridico, fondato sull'astrazio
ne del soggetto, dell'uomo iso
lato e privo di determinazione 
pratico-affettivo è direttamente 
proporzionale al suo Implicito 
rinvio alla forza di chi coman
da. Non importa se questa for
za é incardinata in un appara
to che ne detiene il monopo-
lio. perché in ogni momento 
questo apparato pud essere 

raggiunto dalle «corporazioni 
degli interessi organizzati» e si 
può sempre ridefinire l'uso e la 
direzione della forza legittima. 
L'assenza di limitialla manipo
labilità estrema del mondo e 
delle cose rende, peraltro, pre
caria la distinzione fra forza le- . 
gittlma e forza illegittima e. co
me testimonia l'esperienza 
dell'illegalità diffusa e della cri
minalità mafiosa, il confine 
può essere ad ogni momento 
smarrito e precipitare nella 
violenza reciproca. 

In realtà, un ordine conven

zionale non é un ordine che 
regge all'urto della situazione 
eccezionale quando la violen
za rimossa spinge per far vale
re la sua legge vendicatrice. Né 
si pud pensare che 1 «fragili» di
ritti dell'uomo offrono una bar
riera sicura e un limite invali
cabile al principio dell'estrema 
convenzionalità e manipolabi
lità del mondo. Da dove pos
sono trarre questa forza, una 
volta che la legge ha assunto il 
carattere dell'artificio e la nor
ma é solo arbitrio adottato se
condo una procedura? 

Non è l'immanenza assoluta 
dell'ordine giurìdico che rifiuta 
ogni fondamento e ogni limite, 
ma la peculiare forma di que
sta immanenza che si costitui
sce come puro artificio, come 
astrazione e come procedura e 
che si struttura appunto come 
una misura della universale 
negoziabilità, convertibilità de
gli interessi, come pura forma 
priva di vincoli di contenuti. 
Un'immanenza, cioè, che non 
é espressione di una pratica 
relazione affettiva o di una par
ticolare forma di vita, ma al 

Quel solco scavato tra Occidente e mondo arabo 
«Guerra e guerriglia nella cronaca 
delle donne», convegno a Siracusa 
Giornaliste da tutto il mondo 
(ma soprattutto dal Maghreb) 
per raccontare difficoltà e desideri 

DALLA NOSTRA INVIATA 

MONICA RICCI SAROENTINI 

••SIRACUSA, L'Informazione 
dal fronte di guerra fatta dalle 
donne, un'esperienza inedita 
per molte giornaliste italiane e 
straniere che si sono trovate a 
scrivere in priraB fttea durante 
la rasate gtMfa nel Golfo. 
QualraDno state le difficoltà, 
quali le emozioni e soprattutto 
esiste una cronaca di guerra al 
femminile? Si é svolto a Siracu
sa un convegno intemazionale 
dal titolo •Guerra e fiuemglia 
nella cronaca delléuonne», or
ganizzato dal Coordinamento 
giornaliste siciliane e dal men
sile Noi donne, un incontro-ri
flessione fra giornaliste di cul
ture e aree geografiche diver
se. Tutte hanno denunciato la 
disinformazione e la manipo
lazione dell'informazione du

rante la guerra nel Golfo che 
ha accentuato l'incomprensio
ne fra Occidente e mondo ara
bo. È nata cosi la necessità di 
creare momenti di incontro 
più stabili e duraturi. Per que
sto il confronto proseguirà II 
prossimo dicembre a Tunisi ed 
é stata fondata un'associazio
ne delle giornaliste dell'area 
del Mediterraneo per conti
nuare l'opera di cooperazione 
iniziata quia Siracusa. 

Il dibattito si é accentrato so
prattutto sulle esperienze delle 
giornaliste maghrebine.C'è chi 
na inseguito con tenacia il so
gno di raccontare la guerra dal 
fronte lottando per riuscire ad 
essere inviata: «Ne! 1979 fui 
mandata a fare dei reportages 
sulla resistenza palestinese in 

Libano - racconta Sehva Char-
fi della rivista Kealites a Tunisi 
- gli altri giornalisti orano tutti 
uomini e il mio giornale mi 
permise di andare a patto che 
mi accompagnasse mio mari
to. I miei colleghi cercavano 
soprattutto l'informazione mi
litare, a me non Importava sa
pere cosa diceva Arafat o qua
lunque altro colonnello, tanto 
sapevo che non avrebbero det
to la verità, mi interessava par
lare con i rifugiati, preferivo 
confondermi Ira la lolla. La 
guerra del Golfo invece non 
I ho vissuta in prima linea per
ché hanno preferito inviare un 
mio collega, molto inesperto, 
che non e riuscito a scrivere 
una riga. Alla fine ho scritto da 
Tunisi seguendo i mezzi d'in
formazione occidentali, è slato 
incredule vedere come erano 
false le notizie che arrivavano 
in Occidente. Voi non vi rende
te conto di quanto questo ci 
abbia danneggiato, ha avuto 
un effetto terribile sull'opinio
ne pubblica araba, gli integra
listi Islamici ebbero "buon gio
co nell'affermare che gli occi
dentali erano tutti bugiardi e 
noi arabi democratici non ave
vamo più diritto di parola».. 
Dorcya Awny. egiziana corri-
jpondente della France Press, 

non ha voluto andare a Bagh
dad durante la guerra perché 
non voleva vedere dei musul
mani lottare al fianco degli oc
cidentali ma è stata Inviata In 
Irak durante il conflitto con l'I
ran e sui suoi colleghi maschi 
corrispondenti dal fronte ha 
un'opinione precisa: »l giorna
listi al fronte sembrano dei sol
dati, fanno i grandi capi, si 
coinvolgono in prima persona, 
la donna guarda la guerra da 
un altro punto di vista, con gli 
occhi di chi vi é estraneo». La 
censura è la spina nel fianco 
delle giornaliste arabe: «Abbia
mo sofferto due volle in questa 
guerra perché abbiamo dovu
to subire - ha detto Fatma Ben 
Mahmoud direttrice de La nou-
velie Sharazade In Libia - la 
censura del nostro paese dove 
non c'è piena libertà di espres
sione e la censura dei paesi 
occidentali sulle nostre idee e 
sulle nostre posizioni. Soprat
tutto le donne non si sono po
tute esprimere, la guerra è sta
ta decisa dagli uomini e noi 
non abbiamo potuto far nien
te». A proposito di censura par
ticolarmente scioccante è sla
to il racconto di Maria Paola 
Fiorensoli, inviata del Paese 
delle donne sulla nave della 
pace >Ibn Kaldun» partita da 
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contrario della neutralizzazio
ne di ogni differenza persona
le, di ogni valore intransigibile. 
di ogni effettivo criterio di di
stinzione sostanziale. Una for
ma vuota di contenuto é, per
ciò, in balla del contenuto che 
la contingenza forte riesce ad 
Immetterle dentro. 

L'alternativa a questa inau
dita neutralizzazione delle 
passioni non é, però, neanche 
l'etica religiosa fondala sull'i
dea di una Divinità trascenden
te che istituisce la fratellanza 
universale e che rende tutu' 
sudditi dello stesso Dio. 

Anche in questo caso il rife
rimento alla comune discen
denza, nonostante le apparen
ze, rende invisibile e impalpa
bile il rapporto con la reale fi
gura patema e con la necessità 
di canalizzare le pulsioni Ilbt-
dico-affettive entro un conte
sto strutturato di rapporti reali 
e di simboli condivisi 

Individuo 
e comunità 

Al di là dell'affermazione so
lenne di essere «fatti a immagi
ne e somiglianza di Dio», cia
scuno di noi si trova in realtà 
senza padre e senza madre e 
con dei fratelli troppo simili 
per non temere il ritomo della 
violenza indifferenziata. 

E del resto la Chiesa ha do
vuto, per garantire la giustizia e 
la fratellanza, istituire una sor
ta di doppia società: quella dei 
funzionari che amminlsùano i 
sacramenti e quella dei laici 
che debbono obbedire ai pre
cetti. 

Neanche la religione tra
scendente, anzi proprio a cau
sa della sua trascendenza, rie
sce a istituire un legame socia
le fondato sul riconoscimento ' 
reciproco e a mediare fra il bi
sogno simbiotico del capo mi
stico e il bisogno di autonomia 
e di libertà della propria identi
tà personale. 

La dicotomia fra sacerdoti 
investiti dal carisma della rive
lazione, funzionari della giusti
zia divina, e laici funzionari 
dell'esistenza quotidiana allar
ga il solco fra istituzione e rap
porti reali, e l'etica della fratel

lanza universale appare più il 
frutto di una scelta «razionale» 
che di una pratica capace di ri
conciliare l'esistenza indivi
duale e la potenza minacciosa 
dell'origine, di ridare la forza 
di praticare il terreno delle re
lazioni affettive per quelle che 
sono: una lotta costante per l'i
dentità e la differenza. 

Il problema dell'etica è, 
dunque, tutto da affrontare e 
non può prescindere dal lega
me llbidico-affcttivo, dalle sue 
contraddittorie tensioni e dalle 
sue opposte pulsioni. Non é af
fatto scontato che l'altro sia 
mio fratello e non basta un 
precetto ad affermarlo. 

In realtà, nessuna etica laica 
o religiosa si potrà mai tradur
re in una precettistica astratta e 
un ipotetico accordo fra i di
versi interessati. 11 tema dell'e
tica può ritornare solo se si ha 
il coraggio di riconoscere che 
non tutto é manipolabile, che 
non rutto è convenzionale e 
negoziabile, e che l'individuo 
non é riducibile a una pura 
astrazione. 

Ciascuno di noi nasce e cre
sce dentro una forma di vita, ' 
che é un insieme di relazioni ' 
pratico-affettive attraverso cui 
si definisce il nostro essere so
ciale mediante le diverse de
terminazioni in cui si esprime 
la tensione verso gli altri, a par
tire dal padre, dalla madre e 
dai fratelli. Paradossalmente 
l'individuo ù la comunità pei-
che nella sua struttura menta
le, corporea e psichica é con
tenuta la consapevolezza del 
carattere fondativo delle rela
zioni con l'altrosoggettooggel-
to (qualunque sia il contenuto 
della relazione, attrazione e ri
pulsa, odio e amore), la me
moria dell'esperienza del ge
nere che gli è trasmessa con 
l'apprendimento, la forma di 
discipllnamento del desiderio 
di solitudine e integrazione del 
gruppo. 

In questo senso l'individuo è 
sacro, perché esso é sempre 
rappresentante di una forma di 
vita in cui si è realizzata l'espe
rienza dell'appartenenza alla 
comunità e l'istanza insoppri
mibile alla propria differenzia
zione personale. Paradossal
mente l'individuo è sacro per
ché è già «comunità», media
zione di memoria e presente, 
di ragione e storia. 

Immagini di donne irachene 

Algeri il 6 dicembre e diretta a 
Bossora. Un viaggio odissea 
che i giornali italiani hanno 
stravolto e censurato: «Sulla 
nave c'erano 185 donne arabe 
e 15 bambini, oltre a una deci-

" ''I na di giornalisti stranieri. L'ini-
:, ; , ziativa era della Federazione 
,-.'-j delle donne arabe, (obiettivo 

era quello di inviare al mondo 
un messaggio di pace e di por-

, tare latte e medicine ai bambi-
'•J ni iracheni. La nave batteva 
Ì S bandiera irachena ma posso 

.'I testimoniare che a bordo non 
«, c'erano armi. E stato un viag

gio infernale, nei porti ci vieta
vano l'attracco, i viveri cpmin-

, davano a scarseggiare. E chia-
- • ro che ci hanno mandato allo 

sbaraglio, se fossimo morte 
tutte saremmo diventate le 

martiri della pace, vittime del
l'Occidente. Questo gli ameri
cani non l'avevano capito. 
Una volta passato lo Yemen 
del Sud sono secsi i marines 
sulla nave, era il 26 dicembre, 
ci hanno attaccato buttando 
bombe lacrimogene, picchian
doci distruggendo la radio. La 
gente non laceva resistenza. Ci 
hanno poi tenuto per più di 
dieci giorni ferme in mezzo al 
mare senza alcun motivo, ci 
hanno obbligati a scaricare lo 
zuchero, il latte e le medicine. 
Quando finalmente ci hanno 
lasciato andare era il 13 gen
naio, il gollo era minato e noi 
andavamo alla ventura, abbia
mo raggiunto Bassora il 1S 
gennaio, di 11 a poche ore sa
rebbe scoppiata la guerra». 
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